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t'n oratore alla camera de' comuni inglesi, a 
niouie l'inutilità politica della mediazione anglo­

■ .inceso, affermava elio, lutio era rientrato ncll'or­

rtine ; clic l'Austria tenc\a le sue provincie, il re 
1 Sardegna lo sue; clic per conseguenza, a ter­

mino de' trattali, la mediazione non avea soggetto 
fondamento di sorta. 
All'ultra­aristocratica obbiezione lord Palmerston 

li­jiô e che, se l'Inghilterra aveva*interposto i suoi 
linoni uffici, non lo aveva fatto che dietro le is­

ue della Francia e delle altre potenze interes­

■•',, K più esplicitamente ancora il marchese di 
msilovvnc dichiarò che la mediazione era stala 

chiesta dall'Austria, all'Inghilterra, anche dopo i 
successi di Lombardia. Dalle <|ttali asserzioni ri­

mila chiaramente che l'Austria e Uadelzky sareb­

bero meno austriaci, meno imperiali del prefato 
■alore e di lutti quelli del suo partito. 
Evidentemente questo dell'Austria è un fatto nuovo 

in diplomazia , che merita tutta la nostra conside­

razione. 

Esso significa che quando si tratta di guerra na­

lionalc, il popolo non è ancor vinto, quando ha 
perduto una battaglia sul campo. Fu d'uopo di tre 
toleRse riunite e di tradimenti interni per uccidere 

Polonia : e ancora il triplice assassinio non ha 
impedito che di quando in quando quel paese non 
abbia fatto per sollevarsi generosissimi sfoizi, che 
listo o tardi riusciranno. 

Esso significa che il diritto vive e prolesta seni ­
ire, e non da tregua all'oppressore, malgrado qua­

iinque successo. 
Esso significa che l'Austria può eziandio aver 

compreso clic una guerra sorda e permanente come 
"illa che le toccherebbe di fare se avesse a do­

ninnrc violentemente il Lombardo­veneto , è in­

nnpalibile all'atto collo slato delle suo finanze , e 
m le vertenze che l'aggravano di presente negli 
''ii suoi stali. 
Ma ciò non significa neppure che l'Austria ab­

ili chiesta la mediazione per esser pronta ad esa­

lare qnandochessia l'Italia, mediante quel com­

'iiso che sarebbe regolato tra le potenze niedia­

ici. Per creder questo, converrebbe supporre il 
"verno austriaco divenuto a un tratto più liberale 
generoso della Dieta slessa di Francofone. Alla 

naie, per farla pace con l'Italia, basta appena al 
ionio d'oggi la linea dell'Adige, con l'appendice 
die fortezze di Mantova, Peschiera e Verona! 

L'intenzione dell'Austria con questa domanda fu 
acquistar tempo; d'impedire intanto per quanto 

«lesse l'immediato intervento delle armi francesi; 
Vicurarsi in ogni caso un compenso, se non po­

*e più ritenere pacificamente le provincie lom­

tlo­venele. 

Ma questa è la condizione, sine qua non. È 
iiiipo che l'Italia tutta dia provo ora piucchè mai 

tiraci del suo odio alla dominazione straniera. E 
p che dal Tevere al Po le popolazioni non 

«ino languire un istante il sacro sentimento che 
riscosse. È duopo che ammaestrate dalle recenti 
'«Iure, si diano ora la mano e stiano visibil­

* all'erta, perchè l'onte di Leoben e di Campo­

* non si rinnovino contro di noi, e per seen­

■ i se mai si rinnovassero, con un impelo solo 
"'resistibile al compimento immancabile delia 

*iuione lombarda. 
"'''' piucchè mai le legazioni , la Toscana , il 
•■«onte gridino la guerra ; e corra il popolo vo­

*i'oso alle armi ! Così, ma così soltanto potremo 
•''Mere una pace veramente onorata. Non ebbe 

•'indipendenza un popolo che non provò coi 
11111 di meritarla. E l'Italia mostrerebbe ora d'es­

■''e affatto indegna , se col suo presente contegno 
•■""ose all'Europa che preferisce all'onore la pace. 
1111 può dire in quanti modi l'inerzia può es­

rtl 'alale in questo momento? Se l'Austria si 
lna "e'suoi usurpali dominii; se la Francia non 

­n­e. nel suo intento che non vogliamo creder 
aco . se la Francia non interverrà in nostro fa­

■̂  i Unto questo può dipender da noi. 

Mostriamoci fermi e risoluti di vincerò ad ogni 
costo ; e nel più breve tempo possibile un nuovo 
esercito più numeroso e forte di prima comparisca 
«al Ticino col furore che aggiunge la causa piti 
santa perchè più infelice di prima, la concionila 
d'esser gli ultimi sostegni del sacro palladio, la 
speranza d'un trionfo mille volte più glorioso dopo 
un'immeritata sconfitta. 

Cosi la Francia, impegnata, noi lo vogliamo 
credere, a sostenere l'onor nostro, potrà parlar 
alto per noi ne' consigli della mediazione. L'Austria 
comprenderà sempre più, non diremo i principi!, 
nome senza senso per lei, ma le sue convenienze, 
il suo materiale interesse del farsi pagare in con­

tanti la buona ventura di RadelzU e gli errori o 
le colpe de' nostri generali. 

I» ogni caso, se la mediazione non riuscisse a 
un termine onoralo , la resistenza austriaca pro­

vocherebbe da una parte, e il nostro valido contegno 
determinerebbe senza fallo dall'altra, 1' intervento 
dell'armi francesi. Il generale Cavaignac lo ha pro­

clamato al parlamento della nazione : egli ­tende 
determinatamente alla pace; ma questa tendenza 
non l'impedirà ili recar soccorso a suo tempo a 
quelle nazionalità di cui gli parrebbe giunto il 
momento. Ora noi non dubitiamo di affermare che 
un prelesto, anzi una ragione , per non interve­

nire giammai, in qualunque caso , l'Italia slessa 
la fornirebbe al governo francese, mostrandogli 
con la sua indifferenza in questi giorni si gravi e 
fatali, che l'ora non è ancor giunta pel conquisto 
della sua nazionalità. 

Cosi preparandoci attivamente alla guerra , a­

vremo probabilmente la pace, o se la guerra, 
una guerra d'osilo cerio per via dell'armi ilaliane 
più numerose, più unite di prima, e corroborale 
dalle franche, che ben sanno la via ile'pelli croati 
ed ulani. 

Coloro poi che vogliono la pace ad ogni costo, 
coloro per cui le turpi condizioni dell' armistizio 
sono i preliminari della pace definitiva; coloro che 
non vogliono lasciar fuggire quest' occasione che 
loro si presenta per soffocare il movimento italiano 
e ridurci al pristino stato; coloro sappiano che 
non riusciranno. Essi son riusciti altre volle; non 
riusciranno questa. 

Nell'ultimo scorcio del secolo passato, 1' Italia 
appena risorta ricadeva nel servaggio, perchè la 
scossa era venuta dal di fuori, perchè i popoli 
non erano ancor preparati, perchè l'orgoglio e 
l'interesse esterno cospirarono contro il giusto or­

goglio e l'interesse d'Italia. Ma questa volta il mo­

vimento è uscito dall'intime viscere d'un popolo 
volente. E se ora chiediamo l'intervento francese, 
lo possiam chiedere arditamente, poiché non v'ha 
oramai popolazione italiana che non abbia dato 
insigne prova che merita l'indipendenza. E queste 
prove continueranno ora piucclicmai ; questa è la 
nostra più cara fiducia. 

.E quando il desiderio di nazionalità si manifesta 
nel modo con cui si spiegò in Ilalia, l'azione non 
termina, non può terminare che col pieno trionfo 
del popolo. 

Cos'i, coloro che vogliono la pace a qualunque 
costo avranno l'onta di patti disonoranti, e non 
impediranno la guerra ; una guerra propizia alle, 
sorti del popolo italiano, ma fatale a coloro che 
Juan fatto ogni sforzo per impedirla. 

Abbiamo stampato ieri, senza commenti, perchè 
giunta troppo tardi, la lettera dei signori ministri 
Merlo e Revel. I lettori avranno probabilmente 
messa in confronto la dichiarazione ivi contenuta 
col nostro ailicolo del numero procederne; uè du­

bitiamo che ad essi siano sfuggite le illazioni po­

litiche che, si possono ricavare dai falli esposti dai 
ministri slessi. 

Risulta ora che i signori Merlo e lieve!, sem­

plici deputati, non rivestiti d'alcun carico gover­

nativo, ebbero da S. A. S. il Principe Luogotenente 
generale il mandato, come essi affermano, di ri­

ferire intorno ad emergenti riguardanti la cessa­

zione di Ile funzioni di Luogotenente generali' del 
regno. 

Noi accettiamo le asserzioni dei ministii, ed os­

serviamo che affari di tal natura pare non si do­

venero trattare, sotto il reggimento costituzionale, 
da persone estranee al governo. Mentre essi cer­

umi) di giustificarsi, rivelano e confessano d'aver 
preso parie ad un allo incostituzionale,;, né con­

lenti a ciò, tentano d'attribuire l'origine Annesta 
irregolarità ad un alto personaggio, che non do­

vrebbe comparire in questa questione; i signori 
Merlo e Revel del resto , quand' anche fossero 
stali ministri, potevano dare saggi consigli, ma non 
ricevere alcuna specie </' ingiunzione. Tutte queste 
rivelazioni ci maravigliano grandemente nella bocca 
di due uomini di stalo, di due ministri costitu­

zionali. 
Noi attendevamo per avventura altre spiegazioni 

da essi. 11 pubblico non dimentica che la dimis­

sione di Vincenzo Gioberti e degli egregi suoi 
compagni procedette da ciò che essi intendevano 
di seguire quel programma politico appurilo, cui 
gli attuali ministri dichiarano ripetutamente di vo­

lersi uniformare. 
La dimissione adunque di quei generosi era 

seria, ma direni quasi condizionata; né si sa­

rebbe effettuata se la Corona si fosse determinata 
a seguire quella via, che essi consideravano come 
sola atta al salvamento della patria e della mo­

narchia. 
Se i signori Merlo e Revel avessero proposto 

al Re lo stesso programma politico dei ministri 
dimissionari, non si saprebbe capire il motivo, per 
cui il giorno dopo sarebbero stati incaricati della 
formazione d' un nuovo gabinetto. 

Noi non abbiamo per fermo l'ardimento d'in­

terpellare su di ciò i nostri onorevoli contraddittori; 
perciò, sino ad ulteriori schiarimenti, cercheremo 
la soluzione dell' enigma nel discorso di Vincenzo 
Gioberti. 

Leggiamo nel Costituzionale : « E come 
» non sarebbe disperata ed impossibile quella guerra 
» che si dovesse da noi combattere senza il con­

» corso dei nostri potenti vicini ? Qual sarà mai 
» quel cittadino più tenero dell'onor patrio che con 
» posati sensi non stimi disperato e fatale l'urlo 
» dì un piccolo Slato come il Piemonte, contro 
» una potenza di primo ordino come l'Austria? a 
» meno che non sì pasca del fallace pensiero di 
« tale persona, la quale chiamala a partecipare 
» alla formazione del nuovo Ministero, mentre in­

« tendeva mettervi l'espressa condizione della guerra 
» anche disperala ed impossibile , cioè anche, falla 
» senza l'aiuto della Francia, s'illudeva colla pos­

» sibilila ili far concorrere in essa la Toscana, la 
» Romagna e il re di Napoli, al quale IN COAI­

» l'I'NSO DULIA S I A VSSIhTENZV , l'HOMETTKR SI POTEVA 

» 1)1 AICTAIÌLI) A i n i A T . O i r . M X A M C U P E I U l l E LA SICILIA. » 

Il fatto è falso; e possiamo farne fede con si­

curezza, poiché lo sappiamo dallo stesso Gioberti. 
Il Costituzionale tuttavia non è da incolpare, se 
ha [irosa l'imbeccata dai nuovi ministri, coi quali 
in cll'otto il Umberti in principio fece discorso 
anello della Sicilia. Ma avendo egli parlalo ono­

revolissimamente e con vero zelo della libertà ili 
quel popolo generosissimo , si dee conchiudere 
che i nuovi ministri non recano nelle loro rela­

zioni amichevoli la lealtà e, delicatezza, delle quali 
fanno uso senza alcun dubbio nelle loro relazioni 
diplomatiche. 

NUOVA CIRCOSCRIZIONE AMMINISTRATIVA 

DULIA SAKDM'iNA. 

La Sardegna , come tulli i paesi lontani dal centro 
del governo e relli eccezionalmente , era in peggiore 
condizione che i paesi di terraferma. Incredibili 
soprusi , angherie , prepotenze , fino in questi ul­

timi tempi , vi esercitavano i viceré, e coloro ai 
quali essi delegavano una parte del loro potere. 

Inolili o dannosi i richiami a Torino. Tolleravasi 
a malincuore e fremendo, ma ad ogni modo tol­

leravasi l'autorità viceregia quando una mano di 
l'erro comprimeva ogni moto , perfino ogni lamento ; 
ma la di lei continuazione potrebbe partorire gravi 
inconvenienti ora che i Sardi, come gì' Italiani 
tutti, compresero aver diritto alla liberili e ad mi' 
miglior reggimento. 

Ma l'amministrazione dell'Isola essendo conge­

gnata in modo che n'è centro il viceré, la costui ca­

duta deve trarseco quella dell'amministrazione, stessa. 
S'arrogo il giustissimo desiderio de' Sardi di e.^ere 
in tutto parificati negli ordini amministrativi ai 
loro concittadini di terraferma. Quindi la doppia 
necessità e quasi l'urgenza di abolire la carica di 
viceré e le altre eccezionali istituzioni, e d'intro­

durre in Sardegna la circoscrizione amministrativa 
di terraferma. 

A questo doppio scopo il ministro dell' interno 
presentava alla Camera de'depulali un piogeno ili 
legge, del quale già erasi occupala una commis­

sione, e chi scrive queste linee aveva ricevuta 
l'onorevole incumbenza di compilare l'oppoituna 
relazione. La chiusura della Carnei a avendo tuni­

cato il corso ulteriore di questo affare, il governo 
vi provvide con decreto pubblicalo nella gazzella 
officialo di ieri. 

La Sardegna è divisa in tre intendenze gene­

rali, stabilite a Cagliari, Sassari e Nuoro; fra le, 
quali sono ripartile le intendenze attualmente esi­

stenti, di cui non è cambiato nò il numero né la 
circoscrizione. Sono inoltre abolito la carica di 
viceré, la segreteria di stato e di guerra , l'in­

tendenza delle finanze, la vice­intendenza gene­

rale di Sassari e l'intendenza provinciale di Cagliari. 
Forse è soverchio il numero di tre intendenze 

generali per una popolazione che non giunge a 
mezzo milione ; forse è anche soverchio il numero 
delle attuali intendenze provinciali; l'orse la sede 
di quella di Cuglieri avrebbe dovuto essere tras­

portala a Rosa, cillà vescovile, commerciante, for­

nita di comode strade, avente una popolazione 
maggiore del doppio di quella di Cuglieri, paese, 
alpestre, cui non conducono strade carreggiabili (I]. 
Ma il ministero, applicando alla Sardegna la cir­

coscrizione di terraferma, volle fare allo sialo delle 
cose i minori possibili cambiamenti , e per non 
suscitar gare municipali, e perchè conoscendo che 
di molte migliorie abbisogna la stessa circoscri­

zione amministrativa di terraferma, si dovrà col 
tempo procedere a più larghe riforme. Oliando, 
sellate le cose politiche , gli stali d'Italia potranno 
occuparsi pacatamente delle cose amminisfrutive , 
giova sperare che anche in queste essi proeme­

ranno di stabilire quell' uniformità che ci devia 
condurre poco per volta a considerarci come con­

cittadini di una patria sola, sebbene divi.­a in 
variì stali. G. B. MICHKLINI. 

STATI UNITI D'ITALIA. 

IH. 

La quistione che ora conviene risolvere è grave, 
intricata, difficile : l'aggravano alcune incidentali 
quislioiii di persone, : ne accresce la difficoltà la 
presento incertezza dei futuri nostri destini. Ma 
appunto per questa incertezza coiivieiw, risolvere 
e comporre ad ogni modo un paltò federale. ­ ­
Ora, possono i principi amichevolmente accor­
darsi fra loro? — Possono essi stabilire una lega? 
— Questa lega potrà riescire così compatta da 
raggiungere lo scopo prefisso? — I popoli tulli 
d'Italia s'acquieteranno a quel patto? 

La terribile prova donde usciva lesto l'infelice 
penisola ha dimostro quale fosse l'animo dei suoi 
rettori. La causa dell' indipendenza era eminente­
mente nazionale. Il servirla energicamente, il so­
stenerla con efficacia era non solo dovere di 
principe italiano, ma la vera politica degl'inte­
ressi dinastici. Va solo la inteso e la seguì. Gli 
altri, accecati da invidiuzze ineschine, traviati da 

(1) La sedo dell'intendenza , che aide volte eia a Uosa 
fu lr<jb|)iulutu a Cuglieri a cagione dell' insaliibril^ del 
l'aiia ilio rogna in quella prima cillà. 



LA CONCORDIA 

tristi sospetti, illusi da gretti interessi personali, 
credettero servire alla fortuna d'un uomo servendo 
la causa dei popoli. Abbandonarono la generosa 
politica nazionale, s'attennero alla egoistica poli­
tica dinastica. Così se e i popoli travolsero alla 
rovina. 

Seguendo arditamente la prima, stringevano ai 
loro troni i popoli riconoscenti, scuotevano il giogo 
odiato dell'Austria, divenivano principi indipen­
denti, ottenevano riverenza al di fuori, accre­
scevano la loro potenza al di dentro. L'armonia 
dei pensieri, l'accordo nell'operare generava l'u­
nione dei cuori : e la vera lega dei popoli e dei 
principi italiani creavasi sul campo di batta­
glia , baluardo contro qualunque potenza stra­
niera, propugnacolo contro ogni interna ambizione, 
se ambizione vi fosse. Ora la politica della paura 
e del sospetto quali frutti produsse ? Inasprì i po­
poli, non accontentò l'Austria, cui volevano pia­
cere, scalzò i loro troni, suscitò l'ira e il di­
sprezzo , né valse per altra parte a trattenere lo 
straniero dall'insolentire, a Firenze e dal minac­
ciare a Roma, sfacciatamente svergognando Leo­
poldo e, Pio IX. Né basta : questa folle politica li 
ha ridotti alla assoluta impotenza. Sono impotenti 
per se medesimi, perchè diffidano dei loro popoli 
e li temono : impotenti verso i popoli, perchè ne 
hanno perduto la stima e l'amore; impotenti con­
tro lo straniero perchè divisi tra loro, e odiati 
da lui che no conosce la mal fida neutralità; im­
polenti in faccia alle estere potenze, perchè de­
ludi, non stimati, o sprezzati, od odiali; impo­
tenti fra loro perché divisi da odio mal celalo e 
da segrete ostilità. 

In abisso trae ad un altro abisso. La lega pro­
posta dal governo sardo, quando il re marciava 
sui piani Lombardi, fu accolla con indifferenza 
colpevole. Imprevidenti e mal consigliati all'aper­
tura dei singoli parlamenti, si mostrarono nei loro 
discorsi freddi per Carlo Alberto, o tacquero af­
fatto di lui. 1 loro alti furono d'accordo col pen­
siero e, colla parola. Il risentimento dell'ultimo 
proruppe giustamente nell'ultimo proclama, quando 
esclamava : « L'Italia non ha ancor fatto conoscere 
al mondo ch'essa può fare da sé. » Dunque arde 
tra loro nimicizia, e regna discordia. Dunque, tra 
loro non può comporsi una lega. 

E come il potrebbono? In qual modo soddi­
sfare ai singoli loro interessi e piacere ai popoli, 
fortificare se medesimi o fortificar la nazione, in­
fondere confidenza ed unione? Chi concilierà Carlo 
Alberto ed il bombardalore? Chi dirigerà le con­
ferenze diplomatiche? Chi di loro sarà capo della 
confederazione? Quali rapporti si vorranno porre 
tra il potere centrale e gli stati indipendenti? E 
da chi sarà composto il potere centrale? Dov'è 
il disinteresse e l'abnegazione? Dove la forza di­
rettrice unica, e come si governeranno le forze 
operanti dietro gli ordini di questa? E quali gua­
rentigie stabiliranno tra loro divisi da rivalità che 
non si smettono così presto? E poi quale cillà 
sarà la sede della Dieta? Presso qual corte sede­
ranno gl'inviati dei principi? A Torino od a Roma, 
a Napoli od a Firenze? E a quali mani commet­
tere la diplomazia estera, la fiotta italiana e l'e­
sercito italiano? E in favore di chi inai smode­
rassi parte della propria possanza? Queste sono 
le difficoltà che oggi incontrano i principi all'o­
pera loro. Questo sono le difficoltà che i popoli 
di conserva operanti dissiperanno come fumo. 1 
popoli col loro voto sapranno distruggere le osti­
lità dei principi. 

Anche in Alcmagna lottavano in senso contra­
rio grandi rivalità di principi, e, l'assemblea Co­
stituente di Francofono seppe domarle. Vollero 
alcun poco resistere, ma fu breve resistenza : pro­
vando così per un canto che i principi son sem­
pre avversi all'impelo popolare, per l'altro che 
quando un popolo vuole non v' ha chi possa pre­
valere ed opporsi. E si videro due potenze di 
primo ordine, per lungo correre d'anni, rellrici 
dei destini d'Europa, sparire quasi e dissiparsi al 
cospetto dei decreti della giovine Assemblea, ed 
Austria e Prussia stemprarsi nella grande patria 
alemanna. Così e non altrimenti avverrà in Italia. 

Lasciamo ora le quislioni personali: passiamo 
nell'alta regione dei prineipii. Una forte confede­
razione deve poggiare sul principio della liberili 
e dell' indipendenza dei singoli stati. Ma v' ha un 
principio pratico di un' importanza maggiore, cioè: 
che l'interesse di ciascheduno stalo deve col­
limare coli' interesse, di lutti ; e. quando il parti­
colare interesse fosse opposto all' interesse gene­
rale, quello eomicn che ceda alla giustizia ed al 
bene comune. Finalmente I' interesse dei popoli è 
di gran lunga superiore a quello dei principi ; 
perciò questi devono a quelli piegarsi. Ora, posto 
queste massime, quante volte non si troveranno a 
conflitto tra loro ed in lotta aperta coi popoli ? 

Come si governerebbero essi, ove si dovesse 
incominciare la guerra ? Pio IX che tanto osti­
natamente s' oppose quando i principi opera­
vano da soli, la favorirà di buon animo, quando 
saranno collegati? No, perchè avrà sempre orrore 
del sangue , ed amerà meglio patteggiare collo 
straniero.—Leopoldo, che mollemente auslriciz­
zava, sarà più italiano nella lega? No, perchè te­
merà pur sempre di combattere contro il proprio 
ceppo.—Ferdinando, che richiamò le sue truppe 

dal campo quando ne era più vivo il bisogno , 
soccorrerà con più calore la causa italiana? No, 
perchè un Borbone non si converte mai ! — E poi 
quali ordini daranno ai singoli eserciti ? Li sot­
toporranno al volere d' un principe, o li vorranno 
indipendenti sotto particolari generali , o chiame­
ranno l'aiuto d' un generale straniero? Quanto na­
scono difficoltà tra loro, tante sciolgono i popoli 
coi loro decreti parlamentari. 

A comporre la lega dovranno certamente con­
correre tutti gli stati e tutti i popoli d'Italia. Ora 
oltre agli siali da lungo tempo costituiti di Sar­
degna, Toscana, Romagna e Napoli, sono ora da 
aggiungersi lo stalo nuovo di Sicilia e la repub­
blica Veneta. Del resto non possiamo parlare fin­
ché non si conosca l'opera della mediazione anglo­
francese. La Sicilia è stalo indipendente, e se non 
bastasse a farla tale la sovranità del popolo che 
così decretava, la Francia e l'Inghilterra, nel rico­
noscere questo fatto compiuto, hanno posto il sug­
gello alla sua indipendenza. Or bene, Ferdinando 
che voleva incenerirla, acconsentirà mai a trattare 
con lei da alleato ad alleata r porgerà egli la 
mano all' odialo Re da quel popolo trascello ? E 
Venezia che rinasce a repubblica e giunge così 
a salvare la sua indipendenza, ed a trovar prote­
zione presso la repubblica francese, sarà forse ac­
colta gentilmente dai principi nei loro Consigli ? 
L' interesso nazionale vuole che ogni provincia 
d'Italia entri a parte della grande famiglia ita­
liana : l'interesse nazionale comanda che i prin­
cipi facciano sacrificio dei loro odii e dei loro 
amori, tanto delle avversioni come delle simpa­
tie sull'altare della patria. Lo potranno, lo vor­
ranno ? — Certo è che i popoli vorranno. 

Mi si permetta ora una supposizione ebe non 
è lontana dall'avverarsi forse. Poniamo che la me­
diazione non raggiunga lo scopo promesso di dare 
all' Italia l'indipendenza, poniamo che una parte 
di questa dovesse rimanere sotto il dominio au­
striaco. Or bene, chiedo io, come si governeranno 
i principi in faccia a questo novello stalo retto 
dallo straniero ? Tratteranno con esso, o lo esclu­
deranno? In ambedue i casi il patto loro non 
potrà piacere ai popoli. Imperocché per amore di 
conciliazione lo conserveranno nel loro seno, ed 
allora si avrà nelle conferenze diplomatiche in­
terne 1' occhio dello straniero : o per odio contro 
esso, lo si vorrà escludere, od allora popoli ita­
liani saranno fuori del grembo della patria ita­
liana. Questo è grave ostacolo ad una lega di 
principi ; una lega di popoli concilia ogni cosa : 
perchè quella provincia sederà nel parlamento fe­
derale, e colle altre maneggierà gli affari della na­
zione. 

Ma crescono gli ostacoli, quanto più si ascende 
nell'alta sfera dei prineipii. I cardini su cui muovesi 
la grande politica dei popoli, la vera politica degl'in­
teressi popolari, sono libertà, democrazia, sovranità 
popolare. Da questi prineipii partono le durevoli 
istituzioni sociali, le quali danno alla nazione l'or­
dine , la tranquillità, la grandezza , la forza. Or 
bene, qualunque, lega di principi, appunto perchè 
di principi, irrita già la dilicata fibra dei popoli. 
Ma inoltre si può prevedere a priori quanto poco 
tributo si pagherà a quei prineipii fondamentali, 
ove si consideri che gli uomini che queste leghe 
preparano e stabiliscono, educati in altra scuola, 
usi ad avversare, combattere e bell'arsi dei diritti 
dei popoli, disposti a conculcar sempre 1' indivi­
duo e a considerar solo il Sovrano, non potranno 
mai sollevarsi a quell'altezza, a cui può giungere 
un congresso di deputati della nazione. Tanto più 
in un tempo che sgraziatamente manca di grandi 
uomini e di generosi diplomatici ; in un paese 
nuovo alla vita pubblica, cui solo avea parte il 
venerando ceto gentilizio; e in circostanze tali da 
costringere i grandi, in cui la nazione pose l'am­
mirazione » tutta la confidenza a giacersi fuori 
della cerchia degli all'ari. Or bene, come sciorrà 
la Dieta dei principi quelle grandi quislioni, clic 
toccano la libertà della stampa, la libertà indivi­
duale, la libertà d'insegnamento per tutta la na­
zione, il commercio librario, il libero passaggio e 
la libera dimora negli slati diversi, l'estradizione 
dei rei per delitti politici, i lavori pubblici d'in­
teresse comune, le lagnanze che sudditi avessero 
da muovere contro i governi, il segreto delle let­
tere e la riforma postale, il pedaggio di ponti e 
di strade , le imposte diverse per sopperire alle 
spese federali, e mille altre questioni che toccano 
ai grandi prineipii generali sovramenlovati ? No, 
no! Una lega di principi non può soddisfare pie­
namenlo, completamente lutti gì' interessi di tutli 
i popoli. Abbastanza lo prova il passato, l'esem­
pio di paesi stranieri, lo stalo presente d' Italia, 
1' animo d' alcuni principi italiani, i bisogni del 
nostro paese, lo spirito del secolo. 

PACCHIOTI i 

Piacenza, 28 agosto, 1848. 
Il nostro stato peggiora ogni dì più per le 

prepotenze sempre crescenti degli Austriaci , che 
ci comandano e ci vessano co'modi i più duri, e 
oltraggiosi. 11 disarmo comandato dal signor ge­

nerale conte Thurn di tutti i cittadini non auto­

rizzali a ritenere armi entro il termine perentorio 
di quattro giorni doveva naturalmente precedere la 
spogliazione de'pubblici denari imposta due o Ire 
dì dopo. Prima disarmare, floscia rubare; perchè 
Radetev, il quale non va tanto per le lunghe, 
ha imposto il mantenimento delle sue truppe qui 
stanzianti a carico della città. Atto iniquo, degno 
veramente di lui, che non rispettando nemmeno 
i palli dell' armistizio per esso conchiuso, incile 
prepotentemente le mani nello sostanze de' citta­

dini, che mai non furono assoggettati al governo 
dell'Austria, e che egli stesso prometteva di pro­

leggere e tutelare! È vero, che il sig. conte Thurn 
va dicendo, che madonna Austria pagherà; ma chi 
può fidarsi nella sua lealtà? Non è questo un vio­

lare sfacciatamente l'armistizio di Milano? Non vi 
potete immaginare il dolore, l'abbattimento della 
povera Piacenza, che senza risorse, colle casse 
vuote, perchè lutto donò a quelli, che ci avevano 
assicurata prolezione e difesa, si vede ora co­

stretta di mantenere del suo coloro che qui sono per 
opprimerla e lagliaggiarla, Se Iddio non provvede 
a tanta miseria, noi non possiamo prevedere, che 
grandi calamità. Ora cominciano a tremare dav­

vero que'nobili ricchi, i quali, stati avversi o re­

nitenti ai pericoli della comune patria, mai, o scar­

sissimamente offerirono di che soccorrerla ne' più 
stretti bisogni. Col Tedesco non si burla, perchè 
il bastono è sempre pronto a fare ragione. Il go­

verno sardo, di cui un' ombra appena circonda 
questo misero paese, tace e non provoca misure 
energiche dal ministero, le quali mettano un freno 
a questi barbari violatori d'ogni più solenne pio­­

messa. Si aggiunge poi che il duca Carlo di Bor­

bone vuoisi entrato, o prossimo ad entrare negli 
antichi suoi slati, a lui guarentiti dalle baionette 
austriache. 11 che, se si verifica, come noi temiamo, 
accrescerà maggiormente gl'imbrogli, le difficoltà, 
e i comuni dolori. Allora in questo povero paese 
flagellato da tante sventure avremo tre pretendenti 
che giuncheranno la partita alle nostre spese. Non 
vi dirò che il commercio d'ogni cosa è qui affatto 
nullo; ciò ve lo potete immaginare, perchè quesla 
è disgrazia più o meno sentita in tutta Ilalia. Molli 
sono esuli o nascosti; una gran parte sparsi al di 
là della linea non occupata dagli Austriaci, per cui 
la città rappresenta un vero sepolcro. 

L'ITALIA E L'AUSTRIA 
111. 

L'augusta casa d'Austria col tener soggetto il 
regno lombardo­veneto soddisfaceva non solamente 
l'orgoglio , ma ancora un' altra passione, l'avari­
zia, l'ingorda sete dell'oro. Trattando il Lombardo­
veneto come paese di conquista, su di esso più che 
sulle altre provincie dell'impero aggravava il suo 
giogo. — Così sappiamo che per ogni miglio qua­
drato di suolo produttivo l'imposta prediale di Lom­
bardia era di austriache lire Ili.")"18, quella della 
Venezia di 30838, mentre l'imposta prediale del­
l'Austria inferiore non era che di 20793, e quella 
dell'alia Austria che di IG'278; e quantunque il 
suolo lombardo­veneto sia sul totale più fecondo 
del suolo austriaco, è certo che quella differenza 
d'imposizione era assolutamente sproporzionata alla 
differenza di feracità, perchè se l'arciducato d'Au­
stria è un paese montagnoso, nelle valli e nelle 
pianure che racchiude la terra è mollo produttiva. 
Sappiamo che, dedotte le spese di percezione, le 
imposizioni annuali della Lombardia sommavano a 
circa GO milioni di lire austriache, e quelle della 
Venezia a circa SO milioni. Dunque lo imposizioni 
dei due governi oltrepassavano annualmente 100 
milioni. Dai quali deducendo lo spese d'ammini­
strazione ascendenti a circa 50 milioni, rimarranno 
altri 50 milioni almeno i quali rappresentano non 
già, come a torto ebbe a dire un giornalista , il 
numerano netto e sonante, ma ad ogni modo un 
valore reale che ogni anno era trasportato dal 
Lombardo­veneto a Vienna. Moltiplicate questi 50 
milioni di lire austriache per i 33 anni di quella 
abbonila dominazione ed aviete la bella cifra di 
1050 milioni di lire austriache che i graziosissimi 
imperatori trassero dalle loro possessioni italiane , 
non dando loro in correspettivo che la più tiran­
nica oppressione. 

Ora il popolo austriaco fatto libero ed eredo 
della casa d'Austria perchè ripudicrà una così ricca 
eredità ? Se, la pingue Venezia, se la pinguissima 
Lombardia erano due vacche cui mungevano a più 
non posso Francesco e poi Ferdinando e sempre 
i ministri, i cortigiani e la malnata burocrazia (1). 

(I) l'er buiocrazia intendiamo quolla sterminala schiera 
di compartecipanti al potere dell'impero austriaco, d'im­
piegali d'ogni maniera ,' che da quella vasla an nislra­
/.ione traggono onori, lucri, la vila stessa. Questa buro­
crazia ha messe cosi profondo radici che non valselo a 
sbarbicarla lo ripetute rivoluzioni di Vienna. Ad ossa de­
vesi pi ilicijialmetile attribuire la coutinuazionodi una guerra 
egualmente contraria ai veri interessi dei popoli austriaci 
ed italiani. 

porcile non potranno più essere munte dal popolo 
austriaco ? Non è egli vero che quanto maggiori 
imposizioni pagherà il Lombardo­veneto, tanto mi­
nori ne pagherà l'Austria? Non diremo che qup„|(l 
era una ladreria ; che se ladro era un tiranno 
despota, un governo immorale, la cui iuinima 
poeta era appunto quella di rubare (perchè a|. 
tentare alla dignità dell'uomo, impedendo il libem 
«viluppo delle suo facoltà, è pecca ben altrimenti 
enorme) , non è questo un motivo per cui debba 
anche farsi ladro un popolo libero, il quale non 
inorila di essere tale se non è onesto : la liberi;, 
è virtù, e se l'associate ai vizi, perisce. Non Mi­
gliamo ora trattare la questione ilalo­austriaca dal 
Iato della moralità, bensì unicamente da quello èl 
tornaconto. Vediamo adunque che cosa abbiami 
guadagnato gli abitanti dell'alta e bassa Atipia 
dalla schiavitù di una nobilissima parte d'Italia, f 
che cosa guadagnerebbero se avesse a conn'iman. 
lo slesso sistema. 

È necessario a questo fine conoscere lo sialo fi­
nanziere dell'Austria. 

Dall'opera del consigliere russo Tegoborski !k\ 
finances et dit credit public de l'Aulrielle, vediamo 
che i redditi dell'impero austriaco furono nel I8I1Ì 
di 128,403,000 fiorini (2), laddove le spese som­
marono a lire 142,733,55(5. Anche animettenilo 
che in altri anni i redditi fossero maggiori, ^ 
scrittori meglio informali delle finanze austriaci)? 
affermano che il deficit annuo di quella nazione 
può calcolarsi dai 10 ai I 4 milioni. 

Passando al debito dell'impuro austriaco, osser­
veremo che da un quadro sinottico pubblicalo nella 
citata opera del Tegoborski e dalle aggiunte fatte 
al medesimo da Filippo De Roni nel suo Slraniim 
in Lombardia risulta che il debito austriaco prima 
della ristaurazione di quell'impero all'epoca della 
caduta di Napoleone, cioè nel 1815, era ili 
298,820,51.") fiorini di capitale e 5,381,690 d'in­
teressi, e che il debito medesimo era nel 1811 
di ' l ,060,iGì,2il fiorini di capitale e 33,010,011 
d'interessi. Dunque i vantaggi dei trattali del 1811 
e 15 furono per l'Austria un aumento di debit» 
di più di 707 milioni di capitale, e di più ili 
27 milioni d'interessi. 

Al debito suddetto di fiorini l,OGO,4G4,2H 
aggiungendone 35,9l9,(i.'it» 
ammontare del deficit dei primi 
sei mesi dell'anno corrente, sic­
come risulta dallo slato delle en­
trale e delle spese , pubblicato 
dal ministro delle finanze au­
striache, avremo fiorini , . . 4,090,il3,89.) 
vale a dire più di 2740 milioni di lire italiane, 
somma che supera notabilmente il reddito ili sette 
anni dell'impero austriaco. 

Se si riflotte pertanto da una parte alla granile//! 
di questo debito, e dall'altra all' impossibilita di 
trovar risorse onde estinguerlo, le imposizioni 
essendo già spinte al loro estremo, si scorge eie' 
il fallimento dell'Austria è inevitabile, e che ove 
la di lei dissoluzione non avvenisse per ra»ioin 
politiche, non potrebbe mancare di succedere per 
ragioni di finanza. Le finanze sono sempre siale 
intimamente legate coi destini dei popoli, ma IUM 
più nei tempi moderni che negli antichi. <'urne 
l'economia politica ha una grande influenza Milla 
storia della società, così le finanze 1' hanno ­li 

' quella dei governi. Se, per l'impulso dal« dalle 
varie rivoluzioni d'Italia e poscia da quel la di Iraui'ia 
la democrazia austriaca non avesse, presa I ini­
ziativa della rivoluzione, non avrebbe potuto pâ ai 
lungo tempo che il governo medesimo non polenile 
più far fronte ai bisogni finanzieri, sarebbe ­lato 
cóslretlo di ricorrere alla nazione, ed allora di­
rebbe succeduta una rivoluzione simile a (|iiel'a 

di Francia del 1789. 
Ora come mai mentre quasi tulli gli alln go­

verni si valevano con maggiore o minore abilila 
secondo i lumi di coloro che li dirigevano, della 
lunga pace per rassodare lo loro finanze il'1!1!"'1 

lutto squilibrate dalle lunghe guerre ebe leg­
nerò dietro allo scoppio della grande rivolti/iene 
francese, all'Austria nulla giovarono ni1 i I'1'1" 
milioni italiani, uè le gravosissimc iinposi/ioiu ili 
lutto lo slato? Come mai il debito austriaco e in­
scùlto così slrabocchovolinonle? — Sotto laM.ii* 
morale conio sotto raspollo economico non 'ml 

differenza Ira i governi e gl'individui: le >"' 
leggi di moralità, gli stessi prineipii di ecoin«'1 

politica sono applicabili agli uni ed agli al"1 

come non havvi diversa misura morale per S111' 
dicare gli alti dei governi e degli individui. •■"'' 
per le medesime cagioni prosperano, riimu'r11"11 

stazionarli o deperiscono governi e famigli'1. OM 
avvi un proverbio morale­economico il il«a'° " 
insegna che costa di più a mantenere un Nl"" 
che due figliuoli. Applicate questo proverbio a 
governo austriaco e da sé presenterassi la solu"0"1 

del problema che ci occupa. Il governo ausiliari1 

oltre di essere assoluto e tirannico (e sappi'1111" 
che i governi di tal sorta non possono essere l)iill!1 

ed economi amministratori, dovendo fare u» """ 
ni la di spese, di cui molte immorali, per ll'"01,' 
in seggio), è condannala per la varia natura, 
antipatia e la lontananza delle provincie su ­
domina , a fare enormi spese perchè n»» 

(ij II limino valendo elica italiane lire '2 òO, eiju"* 
a circa lire ausliiacho '2 80. 

http://laM.ii*


LA CONCORDIA 

nbellmo II solo timme, la sola certezza di non 
conseguile I intento, impedisce quelle popolazioni 
di scuotere il giogo Guai al governo austnaco se 
nei un solo momento si (allenta la for/a di com­
pressione' Italia, Unghena, Boemia, Gallizia, subito 
gl staccano dal paterno leggimento del giaziosissimo 
imperatole È quindi necessano che il governo 
aiisti iaco mantenga continuamente su piede contro 
«lucile ingiatissime piovmcie vani eseiciti di sol­
dati ed albi onoratissimi e poco meno numerosi 
(sorelli d' spie, e poiché gli uni e gli altu bene 
adempiano alle loio filantiopithe missioni, e d uopo 
siano bene pagali Ora picndendo la media tia le 
vane cvaluazioni latte dai signon legoboislu lum­
inili e Spi ingoi e dalla Biitish and foicign Renai, 
paio ii possa stabilire I annua spesa dell annata e 
dell amministrazione militale a GO milioni di ho 
uni (ompiesivi 8 milioni provenienti da alloca­
zioni paiticolan del bilancio della guena Quanto 
lostassoio lo spie noi non sappiamo Al governo 
austnaco costavano adunque somme immense le 
sue ingiustissime usuipa/ioni Egli oppiimcva, ves­
sava, impoveiivai vani popoli per teneili soggetti 
gli uni per mez/o degli altn Se fosse stato giusto 
egli avrebbe potuto fai senza laute contiibu/ioni 
,1 lasciale t donaiì nelle casse dei lonlnbuenti, 
die li avrebbero latti fruttini ai e (pei che tale eia 
il imo interesse] con giandissima utilità loio e 
delle nazioni, le quali ora saiebbeio molto più 
nulle che non sono Se non fosse slato ingiusto 
il goveino stesso non saiebbe oia sotto il peso 
di un immenso debito, che in ultima analisi cade 
sulla nazione slessa, pei che o lo si pagheia ed 
alloia il peso cadià sui contiibuenli, o succedeià 
il lallimento ed alloia il peso cadia sui ciedilou 
dello stato Oh1 (pianto sai ebbe stalo meglio poi 
i popoli austnaci se la casa d Ausilia si fosse oc­
cupata unicamente della Imo felicita, siccome eia 
suo stilngentisMiiio, sacratilo dovete, a vite di 
ocuipaisi ad estendere la piopua dominazione su 
popoli d'piignie, di lingua, d inclina/ione deci­
sissimi , il che non pole hue senza il continuo 
saculicio di molto sangue e di molte sostanze dei 
suol amati sudditi austuaci Bella piova di amo-
ievole7/a è questa di piendeic vita e donaii ai 
popoli col fine clic non cessi 11 motivo di domandai 
nuove vite e nuovi denan1 essendo che le nazioni 
oppresse non quielcianuo mai nitidamente , e o 
p u tentativi di scucitele il giogo o pei sospetto 
di tali tentativi saianno pcienne soigente di sd-
tnllzi ai popoli, a nome dei quali sono tenute in 
oppiessione Chi può due a quale giudo di nc-
dii/zd e d'incivilimento lioveiebbesi oia la stessa 
Aurina, se la falsa po-i/ione in cui 1 ambizione 
spinse il suo governo non 1 avesse costullo non 
solamente ad oppoisi ali incivilimento ed alla lo­
buli dei popol. ansimici, maantoia a loi Imo gli 
uomini ì più pi oziosi ed opinativi, ad oppi miei li 
con ogni soi la di conti ibu/ioni9 — Conchiudiamo 
che anche ai governi uesce molto costoso mante­
nete un vizio, ma the tali spese sono pagali dai 
popoli 

Ad ogni modo se nulla piti umane dei milioni 
italiani, se malgiado quelle glandi mi| osi/ioni il 
debito pubblico ausliiaco anelo sempre ci escendo, 
se an/i ciesceià maggiamente contimi indo le cose 
nel medesimo stato, penhe di maggioi loiza laia 
d uopo quind innanzi poi tenei soggetti popoli che 
già avevano scosso il giogo, oia the gli cubi an­
tichi fuiono ti emendamento osaceibati da nau t i 
ingiune, noi lineino agli Aiislnaci il legnolom 
baido-veneto e una possessione che vi costa di 
piti di quello vi ìenda, il passivo supeia latino 
Rinunciate dunque ai milioni italiani, soppnmctc 
le spese che dovete (aie pei esigeili, e faiete una 
buona operazione dal Iato della finanza ed ottima 
da quello della mot alita, cioè avtete tutto da gua­
datale e nulla da penleie 

INDIRIZZO 

UFL MIMCII'IO DI GlNOVl A CARLO ALIirilTO 

F IUS1 OSTI DI S VI 

Il Consiglio generale di questa città, in sua .idunan/i 
del 1G agosto corrente, appiovava un indirizzo da rassc 
gnirsi a b M , e commetteva ad una deputazione di 
trasferirsi in Messandna per rassegnai glielo 

Questa deputazione, composti dei sigg Antonio Mon 
giaiduio, vice sindaco, e consiglieri Fiancesoo Pattavi 
omo e br.iDLes.io A lam, avendo eseguito 1 incarico il 
cevuto, oliie^i qui il rassegnato indtuzzo e le iispcste 
avutene 

Sua i 
be nei giorni del ti ionio giaditi vi tornarono i plausi 

con che i popoli salulaiono il vostro nome, sicché, come 
voi teste aflermaste, suon ivano incoi i al voslio oiecchio 
noi fragoro della battaglia, non vorrinuo, il crediamo, es 
soivi meno accolte nei momenti della sventuia, che Dio 
farà passeggieia, le parole di conloilo che questi popoli 
•stessi a voi nvolgono 

Non ultimo, o Suo, vuol essere il popolo Genovese a 
compiete, per mezzo del suo municipio, un tale uthzio, 
siccome non ultimo sorse a plaudite al geneioso sacri 
(ino che di voi o dei figli vostn faceste alla santa ciusa 
dell italiano use ilio 

A voi, glande nella vitloua del pan che noli avvalsa 
fortuna, pirloianuo i Genovesi liberi sensi Clio a libcu 
hgli di padie magnanimo nou s addice il linguaggio del 
I adulatolo e dello schiavo 

Il popolo di Genova vi soguiva, o Sire, cogli auguro 
di completo trionfo sui campi Lombaidi, ed esultava od 
ogni vostra vittoria! Ma nei suoi più fervidi voti ora pur 
quello che quanti, sotto gli ordini vostri e dei geneiosi 
puncipi vostri Figli, eran preposti a guida delle prodi 
schiere italiano, amassero lutti al paro di voi la santa 
causi elio propugnavate, il valor vostro tutti emulassero 

Questi fervidi voti che non orano scevri da qualrho 
timore non vennero compiti Uomini cui la pubblica npi 
mono proclama sleali od incili, tiavisindo ì vostri co­
mandi od eseguendoti a malincuore, fiustinrono lenta 
siasmo dei prodi soldati ardenti di patrio amore, lascia­
rono 1 esercito sfornito di viven, mentre forse l'Austiiaco 
satollavasi del pane istesso ali esercito destinalo, fasciava 
lo proprio fonte colle bende, indossava i lini che ai ma 
liti, ai fratelli, ai padri inviavano le geneioso donno ita 
liane, a tulti la cauta cittadina1 L cosi, vano lendondo 
costoro il frutto di molte vittorie, vi trascinai ono, o Sire, 
vostro malgiado, di mina in ruma sino ali armistizio 
tosto firmalo coli \iistuaco Vrmistizio cui meglio si ad 
dico il nome di Dedizione, e che, come non itvcnle i 
laiatten della legalità costituzionale, la ragione non può 
riconoscere ne oseia mai credere operi di voi, die gè 
noioso qual siete, certo amato meglio colla na/iono in 
torà saculiearo la vita pria dell onore, che vai pai 
dell i vita ' — Ma in mezzo al lutto presento si confer 
Gino i vostu popoli nel pensiero della giustizia di loi 
causa e della lealtà dell animo vostio, forte nella tre­
menda piovi cui Dio lo seibavi del testimonio duna 
cosi ionia pura E con voi respingono, sprezzandole al 
pai di voi, le accuse di che fate cenno nel vostro ma 
intesto ai popoli del 10 coi rente, colle quali ì nemici 
d Italia e di voi voiiebbero macchiare il vostlo nome 

biro, accuso a voi o ai figli vostu, che impc.turbati 
esponeste sino alt ultimo istante, il petto generoso allo 
aitigliene nemiche per I italiana indipendenza? 

Nwn mai ! i non il vostro nome tramanderà la 
stona macchiato ai nipoti, sibbene i nomi di coloio che 
lo generose voslie intenzioni e le speianze d Italia fatal­
mente delusero Ma, permettete, o biro, una fianca pa 
roli a l Italia, al nome vostio voi pnmo dovete render 
giusli/iai un inchiesta ordinata e severa su chiunque 
mancò ni proprio dove e Sia pm quinto si voglia collo­
cato in alto, non monta, 1 Italia e voi avete ben diritto 
di conoscere gl indegni e punirli, gl inetti e scacciarli, 
poi surriguo ad ossi uomini leali ed esperti Unico 
mezzo è questo, o Sire, per consegnale alla storia, cut 
voi stesso appellaste, i nomi di coloro che fui on cagione 
delle piesenti sciagure, e pei udestaro nel piode vostro 
enei e ito, oia sfiduciato poi la non montata sconfitta, 
quill intusiasmo che gli farà uvendicaro ut breve ora 
tenore dell armi italiano 

Del re,to o bue, voi diceste ai popoli di confidate in 
voi lianquilli, dio la causa doli indipendenza italiana 
amoia non e pordufa, e le libeie instituzioni da voi sin 
cito veri inno da voi fedelmente ossomle 

bi, i vostu popoli, o bue, fidano in voi o mila san 
ttla della causa italiana, die collo libeic tnstiluzioni sa-
pran difendeio ad ogni costo voi in loro vi fidate1 

L dei folti animi non avvihisi nella sventuia1 più an 
coia lo e non scendete a patti umilianti col nomico ' — 
Disdite, o biro, quelli che che altri oso formare indeeoiost 
eoli Vustiiaco in nomo voslio, smascherate sopia tutto i 
li idi ton, i famigliari e occulli nemici d Itali i e vostu, i quali 
avvetsia liberta, e vagheggiando sempre un passato oimai 
fallo impossibile, osasseio stungersi intorno a voi per so 
pararvi dai vostu popoli, nella cui unione solo sta la sai 
vez/a 

Vllonlanate, o Sue, da Voi cosloio, puniteli , e non 
temete' 

Dio, il popolo, la \ ostia spada, e se fia d uopo 1 aiuto 
da ^ oi e dai popoli invocilo dell amie a liantia, fai an si 
elio usoiga la stella d Italia e splendi di nuovi luce 

Questi sentimenti del popolo genovese il Municipio 
rissegna alla M \ , e porti fiducia che in essi vedi eie 
espiesso 1 amore sinceio della libcila e indipendenza d i 
tallii, dell i s euiezza e dell onoro dol trono costituzionale 

1). \ M 
(icnov t , li 18 agosto 18V8 

Pei i Sindaci 
Firmati I) Dona Pamphtli — A Mongiardino 

Vice Sindaci 

lllustrisbimi Signori 

1 sottoscritti si tanno un bon grato dovere di eipoivi 
come eseguissoio 1 onoievole incarico da Voi loro alti 
dato, e larvi conoscerò il u ultato di loro missione 

Quantunque S M si tiovasse alquanto indisposla al 
lorchè dessi giunsero in Alessandria, puie dava loro u 
dienza paiticolare allo ore quattro pomeridiane 

Lsposto al Re , elio ne richiedeva ì deputiti, 1 oggetto 
del loro mandato, si dava per essi lettili a dell indin/zo 
di cui erano latori, e che hgli ascoltava con particolare 
attenzione ed accettava da loro ooitosemente 

Ceco, o bignori , (pianto CAHIO Aiiiruio tispondeva 
quindi in pioposito dell indiuzzo e alle eli voi se loio m 
teipella/toni intorno allo stato delle coso Diceva aceo 
gliele con grato animo ì sentimenti di affetto o neono 
seeiua del popolo genovese veiso di Lui o elei suoi figli, 
por (pianto essi fecero pei la eausa dell indipendenza di 
Italia, ed aveio i Genovesi provilo al eimpo che ne o 
rino aneli essi degni pinpugnatori t ledere elio allarmata 
lutti ìbbiano latto il loio dovere giusta la capicità ri­
spettiva Alcuni meno abili esserne già allontanati , altri 
il sarebbero 

La mancanza di viven avvenuta por colpi d ìnlcdeli 
inlrapienditou, iapporti meno esalti, giudizii men ponde­
rati nelle cose delleseteito e fatti di pubblica lagione, 
avei cagionato slid aia nell esercito medesimo 11 bisogno 
di dar nposo alle truppe aflrante dalle lungho dui ate la-
tieho e disagi sederti 1 incerto soccorso di liancia il 
soveicluante iiumeio dei nemici il non trovarsi Gonova 
ed Alessandria, contro ogni sui aspettativa, in sufficiente 
stato di dilesa, aver reso indispensabile un armistizio per 
evitale danni giavissimi allo stalo Non esservi però a 
temei e pei I onore delle nostio armi e la salvezza d'Italia 

Egli ol i suoi Figli aver combattuto non per mire am­
biziose, ma si e solo per la indipendenza Italiana 0 le 
trittalive in corso, il ripeteva pm volte, assiemerebbero 
l'indipendenza non solo dallo stalo ma d'Italia, o In guerra 
si riprenderebbe con pm vigore, né saremmo soli Avere 
fatto dui canto suo quanto potevasi, pronto essere co'suoi 
figli ad esporrò un'alti a vetta la vita por la santa 
causa 

Assicurare sull'otior ano i popoli,essoie suo fermo pro 
posito mantenere lo libere istituzioni e farle osservare da 
qualsivogln ministoro né mai essere poi pormetlore elio 
alcun dossi esci dalle vie costitu/ionili e retroceda 

Desiderare ardentemente l'unione e la concordia sin-
ceia tra ì popoli, e cho la liberta sia un fatto rcalo per 
tutti indistintamente deplorare con tutto l'animo lo esa­
gerazioni doi palliti estremi, le quali seminano discordie 
e dilliiltnze nei popoli o negli eseidti, e scivono anche 
non volendolo ai nostu nomici Meglio «sserc ditVeiiro le 
disputo a gueira finita 

Ripetendo quindi parole di fiduua ni Ila santità della 
( itisi italiana, uell amoi patrio e nel senno dei popoli, 
S M si ritiiava 

Compiutosi cosi dai vostn deputati il loro dovei e, altro 
ad essi non umane die far voti ondo t giusti dosidern 
dei popoli o lo buone intenzioni del Re vincano una 
volta le oscuie ed empie meno dei tristi, e i eliderò a 
A oi, bignon, grazie distinte per la fiducia che in loro 
voleste riporre, di cui si tengono onoratissimi 

Genova, 20 agosto 18V8 

Ideputali A Memi morso — V PAH «VICINO — f \ IAM 

NOTIZIE DIVERSE. 
Ci viene trasmessa da un socio del cncolo politico na­

zionale la seguente nota 
i II conte Camillo Civour ha nnndalo una lettela ni 

banco della presidenza nella scia del ì1) agosto, in cui 
dichiara di non poter pm far parte del circolo dal ino 
mento che non ne professa i puncipii L Assemblea tic 
cohe con applausi la dimissione dol socio Cavour, ed eli­
minando ogni quistionc porsonalo non foco che iichia-
maic alla memoria dei membri del cu colo due puncipii 
a cui ella sattonno ngoiosamonte in tutto lo sue discus 
siimi il primo di questi prineipii è indicato dall ait 1 
dello Statuto cosi concepito lo scopo del circolo è di 
piompovere il libero svolgimento dei diritti e degl mie­
tessi di tutto le classi sociali, e 1 unione italiana, il se 
condo è quello espresso specialmente dal discoiso Gio­
berti e formulato già da molli suoi membii, che cioè il 
mmisleio attuale doveva consideiarsi come imiusloio del 
t Vita Italia, e che nelle tiattative diplomatiche non do­
veva discostarsi dal regno italico , costituito (hi voto so­
vrano dei popoli e dalla leggo d unione del Pai lamento 
11 circolo consideio la dimissiono Civoui come una no 
gazione di questi due pi incipit, poiché per quel che ri 
sguaula opinioni parzi ili od accessorie , egli lascia libeilà 
piena ed assoluta a qualsiasi dei «uoi oocn » 

—Pubblichiamo ti seguente carteggio che disvela l'anima 
buona e geneiosa del Parioco di Zenevrodo Essa ìnle-
resseia i nostri lettori e san documento dello spirito cho 
anima il clero italiano nella guerra dell indipendenza 

Copia di lettela a S Eccellenza Rev ma Monsignor 
Vescovo di loi tona 

Lccellenza Rev ma ' 
Gli ultimi avvenimenti della guoria al Mincio Ipotreb 

boro pori ire il pencolo della patria be ciò avesse luogo 
io penso essere doveio di tutti ladoperaisi per difonderla 
l'er altro se io ho dei dovtu veiso la patria ne ho pure 
veiso la ( luca, e qtnloia io mi trovassi nella impossi 
bilila di adempiere ad un tempo e gli uni e gli altri, 
non esileroi un istante a dire la preferenza agli ultimi 
poiché di maggiore importanza Ma io credo poter seivire 
ad un tempo o la ( hiesa e la pallia la Chiesa pei mezzo 
d altri e la patria pei ino medesimo Dico la ( hiesa por 
mezzo d'alti i, essendo assai facile tiovaie un altro Sacor 
dote, che presti in mia vece I assistenza alla mia pai-
ìoeeliia, la pallia pei me modcsimo al teatro della guena 
sia col ministero spintuale, sia coli ai mi in pugno comò 
meglio saia giudicalo di chi dirige gli affati, cosa troppo 
dillìcilo da firsi eseguilo da uri altro in vece mia lo 
vengo peitanto a paitecipare alt Eccellenza V Itev ma 
la mia volontà di putno por la guerra in servigio della 
patria, qualoii venisse per questa il tempo del pericolo, 
e la nazione con pitnotico shncio si decidesse a faro 
gli ultimi sloizi per difenderla e salvarla La supplico 
pertanto a concedermi, che venuto il tempo oppot tutto io 
possa consegnare la mia patrocebia nello di lei mani, 
onde la pioveda di un reggente durante la mia assenzi 
Per lo stipendio del icggenlo io rinuncerei a suo favoio 
tutta intiera la pensione del govemo di lire n 600 in ra 
gione del tempo, o tutti (,1 illeciti pan occhiali 

ilo spcio che \ I i ellcnz,i pi ornici a in buona patto 
le mio istanze, e con ciò passo a rassegnaimt colla più 
piolonda venetazione » 

Zeneviedo, li 29 loglio 18'i8 
Della Lccellenzi \ Uiv ma 

Dei mo Servo 
DAMI-ti- CAVANNA Rettore 

Copia di lettela in usposti 
Molto liti do big Rettole 

Lodo il di lei zelo, che nel di lei slato deve restrin 
gorsi ali assistenzi spiutuale da picslirsi ai soldati del 
1 eioico nostro osoiuto, ed ove il ìegio governo no la 
ucluegga di tal ulhcio non ho difficolta di annuii vi S ac 
coiti pcio la S A M R che noi possiam molto per la 
nostra (ausa colle nostre armi , massime collo pieghieie 
a plaiaic la collera del bignoie, e colle osculazioni ai fé 
deli massime se fatte con quella digititi che il noslio 
divm Ministero esige Non dubitando die mimilo la b 
\ voglia adopeiaisi con queste a pio dd paese, aspelteio 
lo ulteiion sue dolibeiazioni per prevedere nilotici mento 
ali emergente Sono con vera stima 

loi tona, 1 agosto 18'i8 
Dolla b V molto Rev da 

A/Imo tome Fialetta 
tuo V 

Copia dol ricorso al Ministero di guerra e manna 
» 11 sottosoutto Rettore, parroco di Zenevrodo, rispetto­

samente presenta a V Eccellenza i seguenti documenti 
estratti por copia conformo dall'originale » 

Seguo la lettera di supplica al Vescovo di Tortona 
Seguo la lettera di risposta del suddetto Vescovo 
« Il ricorrente pertanto si offro all'esercito per quei sci 

vigi di cui saia creduto capace senza apporre altra con­
dizione che quella degli alimenti o del ricovero come lo 
potranno permettere le circostanze della guerra » 

Zenevrodo, li 2 agosto 18W) 
Il ricoi rente DAMKIF CAVAN-VA Kelt Par 

Copia di lettela n> risposta 
Sono veramente degni d ogni encomio i generosi sensi 

di amor paino e di vivo slancio da cui la S V M II 
si scoige animata a pro dolla santa onusa per cui com 
lutto alla testa dell esorcito un Re magnanimo cogl in 
vitti suoi figli, questo Ministero per ciò mentre si diduaia 
tenuto alla genorosa offerta contenuta nel momonale della 
S \ M It ne la migrarla sincoramonte , e si di-
spoirà di accettai la occoncndono il bisogno, e nel fiat 
tempo ho 1 onoro di piotostarmi colla pm distinti stima, 
e perfettissima considerazione • 

Per il Ministro Segretario di Slato 
Il primo Lffiziale 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, If agosto — Ieri seri si radunava il Ciriole) 

Nazionale all'oggetto di volare limili m o alile, proposio 
da Vincenzo Gioberti, e pi aporie la fusione dei due (ir 
(oli nascenti col e molo limonale I indiii/zo fu volito 
ali iiiiacniinli Si apri poscia la discussione se il Cuculo 
dovesse fare appello ai due nuovi circoli di aggregai si a 
lui, oppuie fine egli la sua dedizione a uno dei mede 
sum, si avvisò il pencolo die si correrebbe se esiste". 
seio nella nostra cillà tre circoli politici di diverso co 
lore, eomecho tendenti a un solo scopo, minile si ha In 
sogno di unione, e di un sol centio d aziono per potei 
fare, occoriendo, un supremo sfoizo conilo una remoti*, 
e per porto in opera ogni mezzo ondo olteneie a qua 
lunque costo I indipendenza italiana Dopo lue ve e ani 
mata discussione fu adottato all'unanimità di Lue invito 
ai circoli formantisi, d unirsi al ciucilo na/ion ile, van,in 
donci regolamenti ed il programma Tra presente alli 
seduti Lotcttzo \alerio (1), il quale suggeil al Incoio 
savissimi consigli, essi fui (ino accolti con plausi fiagorosi 
dall assemblea, che lo nominava per acclamazione socio 
onorario bi passò quindi alla nomina di una comm s 
sione per redigere il nuovo progtamnla o propoire 1 limono 
ai som dei nuovi circoli La (ommissione Si compone di l 
presidente o dei membu Lorenzo Valerio, Giustppc ( ai 
cassi e Gerolamo Boccardo Dopo di che la seduta si 
sciolse 

— È qui voci rondala che s instrutsea un processo i onlro 
t pionioton della distruzione dei forti di Castelletto o b 
Gioigio be ciò è vero, si augura al sig fisco lanto di vili 
che possa bastai gli a compiere il processo, giacche dovi i 
(se vorii essere imparziale), pone in stato d accusa tutta 
la popolazione l'vviva la libertà' Ma non e solo il sig 
fisco che labbia eoi distruttori di quelle due gemme, vi 
o anche (pei quanto si buccina per la città) il sig De 
nina vecchio colonnello d arliglieua , il quale vuole I ir! i 
pagare ni Genovesi, contro cui preferì ptroie minai cinse 
ed avventate, cho pei» mossolo più a uso che i sdegno 
Non si sarebbe mai creduto che la distiu/ione di duu 
strumenti dol dispotismo potosso fare incollcurc tulli 
onesti gilantuomini l'ppure cosi e1 {catlegato) 

28 agosto —La sorda agitazione, le pei noioso (in 
denze che andavano svolgendosi in vallo di Polcovi ta 
e di cui si avevano ogni giorno manifesti e sempre pili 
ticqueoti indizi! eccitai uno la spoeialo attenzione ddla 
commissione por I oidino interno e sorveglianza Onesti 
commissione di (onceito con t regu (ommissarn tallio 
ìeu no estendeva una esposizione a b E il nostro govei 
natore b L il governitore conto di bonnaz piovvcdevi 
a che il giudice ìnslruttoro al tribunale di primi cogm 
ziono si recasse in Polceveia onde procedete ali infoi ina 
tiva delle cause che addusseio uno stalo di coso cosi de 
plorabile intanto cho per darvi appoggio dava ordine di 
colà trasferirsi a 200 uomini di tiuppa fantcua i quali al 
bisogno poltannoki aumentare Noi confidiamo che le di 
sposizioni le quali saianno adoltate vartanno i neon 
durre la tianquilliti in quelle comuni, a dissipare lo si­
nistre prevenzioni o ncondurre quelle popolazioni tiaviali 
al sentimento del loro dovere 

— Questa mano abbiamo ìncontiato sulla via che con 
duco ai villaggi situati nella vallo della Secca divetsi 
individui appaitenenli alla guardia civica a cavallo divisi 
in trepolottoni Da quanto abbiamo inteso da loio stessi, 
scopo della loro gita o di farsi vedere nei villaggi suddetti 
per intimoure t villici Noi dobbiamo fiaucamonte duina 
rare poi amore della concordia, che non ci sembra que 
sto il modo di pacificare e convoitno quei buoni conta 
dim In questo modo si irritano e si piovocano, poi cui 
si può temei ne qualche tunesta collisione Noi insistiamo 
nuovamente perchè si procuri invece di disingannai li, e 
nel tempo stesso, anzi prima di tutto si pensi a togliere 
il tornito dei disordini che ognun sa ove sia Preti , sin­
daci, castaidi e possidenti Intendiamo parlare di molli, 
non di tutti 

— La depilazione dot corpo decuiiemale inviata a pio 
scntaie a b M 1 indirizzo volato dallo stesso, eia di u 
tomo sin di sabbaio scorso Ci si assicura cho la risposta 

(1 Intenso Vallilo, commissario straot dtnatio del go 
ut no pei la citta di Nizza marittima, li ovati di alcuni 
giorni in Genova, aie si è recato per chiede)e fucili al go 
verno onde organizzate ed armare la milizia nazionale di 
quella provincia Ma ad onta dei upeluti ledami daesi 
non abbia ancora ottenuto un sol fucile ' 
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LA CONCORDIA 

e Io assicurazioni ottenute siano soddisfacenti, ad ogni 
modo non tarderemo a giudicarne, giacché la relazione 
di questa missiono sta per essere comunicata al pubblico 
Nella cufica fasi in cui ci doviamo nulla deve essere 
(immesso di cui che valga a ricondurre la fiducia e la 
calma negli animi 

— Dopo 1 arrivo de'nostri prodi reduci dal campo, la 
truppa di linea fu surrogata pel servizio di guardia in 
vani punti della città Delle due poi lo principali, luna 
((toc quella della Pila a levante) é presidiata dalla linea, 
quella della Lanterna ad occidente e tenuta dalla civica 
A quest ultima osservammo stamane in sentinella, seni 
plico milite, il geneioso Lorenzo Pareto, il sostenitore 
indefesso della cau^a italiana, il 'precipuo splendore del 
cessato ministero Qua! lezione por una boriosa genìa elio 
si travaglia con ogni modo di briglie, di favori e di pe 
ruma per avore un gallone sul sakò ed una spada (forse 
inutile) al fianco"1 

— Questa stessa mattina è giunta in Genova la brigata 
R Navi, noi diamo un fraterno saluto a questa brigata 
the sui (ampi lombardi diede tante prove di coraggio e 
di valoi militare 

— Ecio un fallo che merita la considoi azione del 
governo e del popolo — Vi fu in Gonova chi in questi 
giorni ha accusato al fìsco due individui come UFI ci aver 
pubblicamente promossa la pronta demolizione dol forte 
tastcHello Ognun vede l'infame ridicolaggine di questa 
accusa 1 accusatore (di cui ci lusinghiamo di potei pub 
blu no quanto puma il nomo) è certo uno di quegli os­
sei ì ioti» alle turpitudini della vecchia polizia Quanto al 
fisco siam certi cho riderà della querela presentata, no 
reeheia molestia alcuna ai due promotori, giacché in quo 
Mo caso dovrobbo anzi tutto condannate chi alle Camere 
pmmoieva la demolizione del forte, chi ne approvava la 
pr ipisi/iune, e lutti i Genovesi che sorgevano volenterosi 
ad abbattete le esecrate mura alzate dalla tirannide 

Noi upailoiom» di questo fatto, ed avremo sempre 
uni paiola di vergogna o di sprezzo pei vili «fi ingiusti 
accusatori (Pens hai) 

Alessandria, 28 agosto Corso voce che il governatore 
Dava avesse richiesto 1 Intendente generale perche pro­
ci deste ale arrosto del signor Dossena Questa voce è er­
ronea , lo slesso Intendente attesta die il signor gover 
nature Bava non prese parte di sorta a quell1 arresto, né 
con richiesta, ne in altro modo So quanto v'tmpoiti la 
schiettezza e la ven ta , poiciò mi feci premura d'infor­
mai vi (carteggio) 

Rada di Yenesia, Ib agosto — Due righe in tutta fretta 
per dirle cho corre voce essere la squadra nemica sotti la 
da I n e s t e , ed in crociera nelle acque dell'Istria Questa 
sera parliamo di qui colla speranza d'incontrarla e vin 
cerla, se ci viene dato di tagliarle il cammino 

La condotta dell ammiraglio Albini e dogna d'un uomo 
l'aliano (Alba) 

Riggio di Modena, 2J agosto — Ci seuvono 
\ Modena sventola la bandiera tricolore in Piazza 

Grande, e i Civici hanno la loro coccarda Incolore, ma 
a Reggio ( io non sussiste, perche una lettera del coman 
danlo la piazza in Reggio, che é Austriaco, non vuole 

I n delicto dol duca di Modena invita lutti gl' impie 
giti al Imo p e l o , ma finora l ' intendente di finanze Al-
beilim, Cocchi, 1 assessore di polizia, non sono voluti an­
dare al loro posto 11 governo di Roggio e affidato a Che-
rardmi, per cui e forza concludere che bcapinelli non sia 
pm al mondo 

Altre decreto piomell6 indennità a chi ha sofferto danno 
nel tempo del governo piovvisono 

I ulto lo gazzette elio venivano nel tempo del governo 
piovvisouo continuano 

Nel Comune vi sono Pctiozzam, Turn, Davalli, Basilio, 
A lappimi 

II duca non ha disapprovato 1 atterramento della citta 
della anche sul ullesso dol iispatmto di manutenzione 

Pctiozzi, l u u i e Davalli sono stati dal Duca il quale 
li ha neeviiti bene, die Inaiando loro elio dimenticava 
tutto il passato, che avrebbe fatto di tutto per vantaggio 
(le suoi sudditi, e che conosceva che I esilio e dure sa 
eulizio Col segretauo dol comune, dottor P r i n d i , disse 
che dimenticava l'atto di dedizione a Carlo Alberto 

Vi C stata altra deputazione composta di Miotti, Pam-
polim, Inveiti e l i to Piodclli, che l'accolse bene, ma colla 
quale disse non potersi spiegar chiaramente e nulla poter 
fai e, dipendendo dal comando austriaco 

La (usi che e dispiaciuta al duca di Modena e stata 
l i cacciala delle famiglie addette all'Austria, perche dice 
che sono molte Ire persone in viaggio per lo spavonlo 

11 dottili battoli o dottor Eistri sono andati sino a Rub 
b u n pei accogliere le ti lippe austuache 

Il nostre vescovo e i capi della nosti i guarda civica 
si sono olici ti di dormire nei quartieu | er assicurare gli 
Austiiari die non vi era tiadimento, come ora stato fatto 
lor credei e lut t i gl' impiegati dol governo provvisouo 
sono stati licenziati 

La guardia civica di Vlodena si presenterà per ottenere 
generalo amnistia 

La {,uaidia civica di Reggio non ha che IO fucili di 
giorno in giorno, e 1 armeria e in mano dei tedeschi i 
posti niglion della città sono tu mano della civica Le 

' pattuglio marciano con un'Austnaco per poter darò la pa 
iota d ordine ( \lba) 

b l A T I P O N l l I ' l C H 
(AMFBA DEI DLl'UTAH 

Sidula del 23 agosto —Picsidenza dellavv STUIIBINI'TTI 
SI leggo il processo verbale della seduta antecedente, 

e lesta approvato 
AH appello nominalo si tiovano presenti fio di pillati 
lì Seguitilo la lottura elolla seguente dicln irazionc del 

colonnello G illclti imbuzzita alla Camera dei deputati 

A c m i ugniti Dipututi 
11 ministre della guena vien ripetendo ali orecchio in 

voce ed in seutlo la singolare domanda se la l 1 legnino 
lontana vuol p u l i r e ' Dopo le due oidinan/e pubblitite 
dal tinnistio l ampello li 0 agosto, in stguito delle quili 
noi i|u ninno i moli | ci anic i lui e la nostia legione, 
sembi iva die non avesse a uinaneie altra cosa the fui 
miei eli tutti i mezzi oppuiluiu e stabilire i giorni dilla 

partenza Out perchè questa fosse sollecita noi da vati 
giorni rimettemmo al Ministero della glicini il nostro fa 
disonno , che lungi dall' esser sollecitamente appogg ato , 
sino ad ora non si e ricevuto che la mela o poco pm di 
alcuni articoli e nulla di a l t r i , tantochi il gioì no della 
nostra partenza rimane un incognita per noi stessi, dipcn 
dendo unicamente dall'ollonere quei mezzi die sono indi 
sponsabib a un corpo qualunque the si pone in marcii 

Dopo cm ognuno potrà giudicare quinto cada in a i -
tontio il quesito the ci vico fatto dal ministro tutelino, 
e quanto meglio sarebbe che si provvedesie senza pm 
dell' occorrevole, tialasciando di larci dei quesiti che non 
già no i , ma esso deve sciogliere 

A sdebitarci di qualunquo mal fondalo sospetto noi 
mettiamo alla cognizione della Carnei a il dispaccio duetto 
dal Ministero e la nuova imposta 

Roma li i l agosto 18'v8 

Per gli Ufficiali e Militi della la Leg li 
Il Comandante Col d i u r n i 

Li 21 agosto 18V8 
A seconda delle conferenze veibali avuto con V S 

nei giorni 19 e 20 torrente, nelle quili die niaravale nel 
nome del Ministero che andando le truppe austriache a 
lasciare lo Slato Pwnlilìcio, restava in pieno aibilno della 
legione romana il partire alla volta di Bologna o no, oia 
la prego a darmi una definitiva risposta 

/ / Ministro interino — (/limalo) G G A I . W I I I 

Al ( olonn G A I I E T T I Com la la Leg Rom 

Signoi VI misti o 
Mi alliotto rispondere al foglio dell E V N l'̂ OoT in 

data di leu — 

I movimenti delle truppe procedono in seguito di oi-
dinanzc ministeriali 

l a t a legione romana non essendo un corpo li .meo, 
ma appartenendo alla civica mobilizzata, ossendo con 
questo carattere pallila da Roma la prima volta, così, 
benché animata da immenso ardale di marciare atta dip sa 
delle pi cu mete , pine desidera che lo vengano liasmessi 
oidini positivi in pioposito, ne vuole contio ogni buona 
disciplina assumere a so nessuna responsabilità II mini-
slero ordini di t i a i c ia reod i rimanere, ed essa sarà pron­
tissima allo sue volontà .Nell'ini caso o nell altro chiede 
di essere subitamente armata e fornita di tulio lorcoire-
volo, a seconda del fa bisogno comunicato al ministero 
della guerra da molto tempo, poiché, anche quando do 
vesse ino malgrado iimancrsi in Roma vuole rimanervi 
in legione , consideianctosi come civica mobile, in eneo 
stanza di pai tire da un momento all'altro, offerendosi dip 
pm al sci vizio di piazza come la lutea 

Ma le torno a ripetere quello cho ho detto in voce 
più volle, che la legione dosidera di pai tire, e tanlo più 
lo desidera in quanto elio le e grato di tiadurro in atto 
quei pi niellili di patiiolisino cho altra volta ha messo 
alla prova di la dal Po 

Quosto ripoto a nomo della legione monlro ho 1 onore 
di conici marmi 

Doll'E V 
Roma, h 22 agosto 18V8 

S E il sig Ministro delle armi 
Da mo serto 

Il C'ornanti la 1 a leg rom 
(Firmato) COL GAUFTri 

Borsari domanda la parola Gli duole non vedere al 
banco che un solo ministro, il quale, spera, rispondeià 
alle sue domande 11 ministro Guaimi ci ha detto che la 
Commissiono si era mantenuta nei termini della sua mis­
sione e the nessuna preposizione eia stala posta allo 
sgombramene Noi avremmo creduto dietro le suo parole 
che gli Austriaci aviebbaro sgombralo dallo stalo, e c o 
avrei argomentato dalla tranquilla attitudine del mmistoio 

Via i fatti sono più delle parole, gli Austuaci ingiosssano 
a Ponte-Lagoscuro e Bondeno Di più , ora I Austnaco 
cambiera la guarnigione in 1 eiraia, o mi si d u i die ti» 
non e cosa nuova, ma chiedere ai minislii che mi ri 
sponduto con qual (Imito gli \ustuaei dovunque passano 
vi lasciano un 'orma della loio baibaue o della loio pre-
potenzi 

II Ministro di polizia dice non poter darò una risposta 
compiuta, ciò spettare ad altii ministn Lgli pulci solo 
dire poche cose In (pianto ali ultima dominda egli u -
corda i frequenti esempi di barb ine vandalica che ci 
han dato gli Austuaci in questi ultimi tempi, in quanto 
alla puma assicura che delle condizioni sono stale pre­
poste, ma che dal ministeio sono stale tulle uget la te , e 
crede die lo saranno anche dal sovrano, e assicura the 
il ministero non accelterebbe mai proposizioni d ie lus-
seio contraile alla dignità e indipendenza dello stato 

Bonari fa osseivarc che il ministre di polizia ha con 
fessalo che delle condizioni sono slate proposte, mentre il 
ministro del commercio avea assicurato ntssuna essevsene 
stata fitta 

Bonaparte invila a smentire ciò che. si va ancora u-
petendo nei giornali (e legge un aiticolo della Gazzetta 
di Modena), che il generalo Welden ha posto a condì 
zinne dello sgombi amento per patto delle sue ti lippe dal 
nostre btato il non prendere più parte alla guerra con­
tro I Austii.i 

Bevilacepia interpella il Ministero so ha piovvedulo per 
che sicno retribuiti con sussidi! e onorificenze i forili e 
le famiglie dei morti nella vaiolosa difesa di Bologna , e 
in caso contrailo, perche ha tiaseurato di firlo 

II muntilo di polizia risponde che il Ministero vi ha 
già provveduto, ed ha scritto al Comitato di pubblica 
sicurezza penile gl invìi la biografia di quei vaiolosi, 
dietro la quale saranno subito pioporzionatamenle nmu 
nerali 

Steibim — Uno dogi inviati al generale Weldon e 
disse sono pochi giorni che non ciano state imposle con 
dizioni alcune allo Slato Pontificio Questa in ittina il mi 
Distro Galletti ci assicura che queste condizioni sono stato 
imposte, o almeno proposte In presenza di queste in­
tenzioni ostili dell Ausilia, io voi rei domandate al muti 
Siro dell interno e al ministre inleuno della gueira, se 
qui ci fosse, come accade che si fa tutto pei sciogliere 

J i mistii volonlaui, pei impedirò che si anni quella quali 
| ti la di truppa the gui e stata decretata dal Consiglio dei 

1 

Deputali Signori, avolo inteso il comandante dolla lo 
giotie, il quale si lagna dell' indugio pesto alla sua pai 
lenza, o d e pietesli clic si aumentano di gioì no in giorno 
per i itardai gli ciò che è nei essano pei partire lo vi 
annunzerò una cosa anche pili giave e pm foite, sta 
sullo i torchi un manifesto del sig 1 clonilo l ab r i , mi 
nistro, alle piovutelo, a tutto lo Stalo l'ondili io in que­
sto manifesto, dopo vani elogi diti ali a lauda od alla 

.proslezzi con cui molli volonlarii sono colsi solto li anni 
in ditesi dei nostri confini per respingere lo stilimelo, 
si dico d ie ora, essendo terminato il li Miglio, dovono i 
nosln neutrale alle loto case, lasciando le anni e i i n i 
gin militali In presenza di queste (ose, ionie conrilianui 
le pi or osto fallo e non accettate, pei quanto si dite, dil 
nostro governo? lo ne domanderei una spiegazione, ma 
a chi domandai la? Non viene mai il ministro doli in­
terno, il ministro interino della guena non si degna mai 
di voline alla Cameni, e pure vi sarebbe tanto bisogno, 
domando dunque ni sig Presidente che inviti questi mi­
nistri a pi (scolai si ut più presto possibile, o dimando 
aiKora un voto del Consiglio, o che alinone approvasse 
the cessi questo Ministero al più presto possibile in mo­
menti così tcinbili , in cucostanze cosi liuti, e si abbia 
un ministero veiamento responsabile, un minisloio elio 
senla e giudichi meglio della causi italiana 

II ministro di polizia pregi il presidente peichè voglia 
comunicare al ministre della gueira la domanda del 
preopinante Contemp ) 

— Ecco quanto t i si scrive da I errarli in data 
del 18 

Credo bono tendervi avvoltilo di diverse notizie 
« A Mantova ed a Verona sono diversi giorni che si 

ossorva il massimo ngore perchè nessuno enln o sorta 
dulie due citlà Vari Mantovani, miei conoscenti, che 
avevano chiesto al (ornando austnaco ili qui il penne sso 
di npalriare, facondo constare I utgenle bisogno elio no 
li sforzava non ci fu modo, per (pianto fin ossero, di ol 
tenerlo — In quella prima citta poi tutti in (onlininno 
lo requisizioni di grani ed imposizioni di danaio ( oso 
tutto incomprensibili Dalla stessa cittì scrivono di una 
preposta di paco die amba definitivamente a eondiiudeisi 
fra l'Austria ed il Piemonte Spero d ie il pop ilo italiano 
nobilmente ngelteia sempre qualunque proposta di p i re 
(he non vi sia inclusi l'indipendenza (1 11ilii Qui coire 
voce (he domini vena ca nbiala la guarnigioni) aiislnaca 
di fortezza (e i lo e che 800 uomini ( m i dio trovavano 
al Duodeno con tre pezzi d 'ai t igl icna vernicio (ambul i 
sì gli uni rome gli aldi Continua sempre I inibizione di 
passaggio dall una ali altra sponda del Po 

Dopo che i coraggiosi Bolognesi itesi nono cantare dal 
Iure paese lo strimelo, tiovansi eia noi doloroso inibt-
raz/o di avere I ultima plebe a rmi t i , senza sipere o po­
tere disirmarli Un mio amico arrivalo teste da colà mi 
dice della loidssima apprensione in cui sono Pere anzi­
ché disaminili dovrebbero, sembrami, piocuraro di orga 
niz/arli, disciplinarli e porli sotto il comando di popolani 
onesti e di cuore Questa sarebbe 1 unica mameia onde 
attirare vieppiù la plebe d'Italia a prendere vero inte­
resso per la santa causa Riguardo agli Ansimili sono 
affatto sicuri, dappoiché cominciarono a guastare lo b t r 
i icate (himca> 

NAPOLI 
21 agosto — Ecco una proposti di log^e che ha per 

oggetto 1 assicurare li libeilà e I indipendenza (Idle de 
bbeiazioni dell assemblea nazionale 

« Noi Ferdinando I ordiniamo quanto »oguo d'accoido 
coli assemblea nazionale 

11 Ogni attacco violento contro ali ass mblea inzionale, 
che min a Illibate la l iberti dello suo clelibetazioni o ad 
intaccare la sui esistenza, e punila come reato conilo all i 
su mezza dello Stato con venti anni di reclusione al pili 

- 2 0,{n! provocazione al sovve itimento dell assemblea 
0 elio tendi a turbar violentemente la libeita delle sue 
delibeiazioni, e punita come reato conilo alli sicurezzi 
dello bt ilo eon (licci anni di reclusione al pm 

• 3 Questi reali saran giudicati con pubblicata e con 
coiso do'giuiat i . (Lampo) 

STATI ESTERI 
1NGHILIERRA 

Londra, 2Ì agosto — Ieri fumilo spiccati dei mandali 
di cittuia contio Mi callisti di Maiicheslei Ventitife dei 
Vb (aitisli hanno mevuto loidiue eli d u e (Unzione della 
loto conquisa avanti la coite nelle piossimo a*s SP 

11 signor Bult aveva invi ita una sfida al piocnrator 
generale, per qualche parola di nu quest uldmo si servi 
negli ultimi precessi, ma 1 affare ìu aggiustato in un modo 
soddisfacente Globe) 

— 1 club sd d Astbon cambiano quisi tutte le sere i 
litonfii do' Imo convegni l a polizia invigila 1 nudine/! 
inqu etano, peiehe si sa elio si presentirono uomini ar 
mali, e d ie filinosi laid più colpi i fuoco Pai'avisi di 
pio»i t i ldi sue liourgio, o furino te nulo in piedi delle (oi/e 
considerevoli Li ucnmppiiM offciti a chiunque conso 
giura Ioni cida dell agente Bright e di 1)0 lire sterline 

(Morning t ionici e) 
1RLANDV 

Siamo assiemali d ie A mila peni e-istono m I rhnda 
stilli ttnti (immestibili ondo alimentare la popo'azione 
sino «il11 puma setlinuna di gennaio (Mom AtUeil) 

H U M l i 
ASSI um n v i n o M u — S 'ijfj ijd 2tt agosto 

N d useibaici a daie nel restio miniere di domani 
maggiori dettagli sull impoilante sedula del 2 j (oliente, 
ci aflrettnnio a constatare fiallanto che lendine non fu 
menomamente compi onicso in tutto il suo corso 

11 presidente A Vlairast, prima che il dibattimento in 
cominciasse lece una breve allocuzione ai lappresentanti 
del popolo, riceomandando loro la calma, la modeiazione, 
la lineila die non può vivere se i,\ l'ordine 

Silgono alla tribuna per reltilieiro alcuno asserzioni 
sfuggite nel ripporto della Commissione d inch està, i cit 
ladini Cisv, lacrosso, Charn t , Cevral, Poilalis, Luieliin 

Aiago, t \ mpinbio del governo provvisouo, usponde a 
questi ultimi duo, dio le impulizioni a loro attribuite 
gli furono riportate da Lodili Bollili dio ciaseneseco lui 
agnato in una seduta della Commissione esecutiva I orini 
Rollin prendo allora la paioli pei aggiungere alcuno 
sppgiziom che valgono a giuslilicare ni coito modo la 
condotti dei cittadini Porlilis e Limimi 

Questa se Dannicela non hi alcuna eonseguenzi 
L a u t u e del rappnito della commissione, Baili hai d , 

usponde al cittidmo Bac sul sequeslio di documenti ope 
iato nella via Castiglione, luogo delle ìadunanzo d' un 
coito niniipio di rappipserlanti 

Qui sillevasi un tumulto st iaonlimiio 
I i seduta e sospesa por ruicjiic minuti 
R stibilito il silenzio, Lo lui Rolliti salo all i tubiina a 

combitlere la palle del lappoito della commissione d m 
chiesta che lo ngi i da 

Louis Rlanc salo dopo lui alla t i ihuna, e Caussidiere 
gli succedo 

I tre malori imprendono a difenderò vigorosimento e 
lungimcnle la loto conclolta 

(Diremo pm lud i un analisi cloi lore distinsi) 
II Prediranno geni i ile della Repubblica dominda al-

1 Vss mblea I auto!IZZHZ one di instatine il precesso ai cit 
ladini 1 ouis Blant e Ctussdiere 

Qutsl i uihicsla eccito un'immensa emozione in tutta 
1 Assemblei, che dopo una discussione confusa, inlerrolla 
e tumultuante, adotta loi dine del giorno puro e semplice 
sul rapporto della Commissione, 

Lestrema sinistre fa Distanza porche la domanda di 
procurator generale sia nmandata agli uflìzii 

I a maggiorila non acroitsonte 
Posta a" voti la questione dolfii igen/i , essa e admim 

pei W ì voti o n d o 2)1 " 
Quindi si pissa a discuto o sul mento della doinindi 

dnl pi oeuiaim generato , e viene autorizzato il pince» 
por quanto riguarda Louis H'uni da \A)\ voli contro io) 
e per uippnilo o Cau«sidiére , pei fitti relativi al ] 
maggio, ila V77 voli contro 2(i8 ' 

l n secondo scuilinio ha luoj'o immedialimenle % 
fatti relativi ni 21 gnigno, 1 autorizzazione d'instati,,, 
un precesso ppi (jucsli laid non e ammessa W8 voli s, 
pronunziano conti o, o 281 in favore 

La seduta è ihiu«j alle 6 dot mattino 

PRUSSIA 
Una coalizione scoppiò a Charlnllenbouig fia i demnera 

tiri o i realisti, t qua'i ultimi lecere) chiucloro un club dei 
pumi, ed oltre a pio a quinto dicesi, ne invasero le rise 

li sig Schramm presidente del club democratico 1 
llerlino reeossi dal ministre della giustizia ondo ollencri 
una riparazione, ed il mimslro nspose, cho giustiziasi 
rebbo fitta per tutti i pattiti 

A Bollino regna la più granilo agitazione 
RUSSIA 

La Gazelle de Cotogne del 21 parla di nuovo di rivoli, 
che sarebbero scoppiate simultaneamente a Pielroburi>ool 
a Mosca Essa annunzia che i giornali mantengono il « 
letizio su quegli evenimenti, atteso che il 1') non arnvaroim 
dei viaggiatori a Broslau 

La pm grande severità è esercitata alla frontieri 
—- Si scrive da Brest ni alla Gazctti d I n la-( hapellt 
• Noi non abbiamo notizie c!c,'li evenimcnti di ltus,ii 

ne conferma, né confutazione E sempre questione cium 
cospirazione the sarebbe scoppiati a Vtus via . 

La Gazette d'Auqsbaurq fa osservare che i movimenti 
r imanali Ira t Polacchi d a q u i l d i e settimana, si spi (,,n 
ori ed in un modo il quilc fi s tupire, ni sognilo 1, 
tutto i o d ie Irasuirsp Scrivono al medesimi) giornile, da 
Kalisdì, che di quale lie giorno 80 agenti di polizia arri 
vaiono a Cruovili 

I soldati eirp melarono h ciltit, e si arrostirono a K lindi 
e ne'le vicinanze Cina 200 persone, appirtetiend pei lo 
imi alla class' dei goni Illumini, e dio furono condotti a 
Vaisivia Si diede per me Ino di questo piovve dimenio 
una nuova eospirazmtio polacca d ie dovevi scoppiare il 
l o agosto 

Le notizie dillo turbolenze di Pielioburgo t i arrivano 
pure per la vi i di Rigi 

NOTIZIE POSTERIORI 
PROCIAMA DI CVRIO ALBERTO 

S o LIUTI 

Mentre il tempo dell aunistizio t i as to r re , il mio do 
verno provvede eneigicamente ai mozzi di ricominciarci 
la guerra 

Da ogni parte nuovi fiatelli, nuovi compagni accorrono 
con ìspontanea alacrità solto quelle Band ere che già fa 
ceste sventolare sull' Adige 

be ì disagi, le privazioni, le piolungate fatiche potè 
rono toglierei la vittoiia, il riposo ottenuto, ed uni <c 
veri disciplini laranno nnasceio i giorni del trionfo 

boi u n i a voi tocca provare siccome non siete pio 
stiad pel rovi si io della foiluna a voi tocca mostrare alla 
Pa tua , elio tutlo si npromette da voi , siccome ad ogni 
evcn'o Ella può contato sulla fedeltà dot vostri pelile 
nel vostre indomito valore 

Ai nuovi Suleliti s ira stimolo la me mona delle vostre 
gioì io passate non mancando il vostro nobile esempio 
essi siranuo a t t end i mostrarsi degni di voi 

Cosi al termino dell umistizio, o si otlenanno pili 
consentanei ai diritti della Nazione , o , quando l'onore Io 
voglia , vi vedrà il u m i c o tornare con ridestato enlusii 
sroo a combattere per quell Italiana ludippiidenzi che e 
il voto di tutti , e lo scopo di lutti i uosln sacrifici 

Sappia intinto la Patr ia, elio pone in voi lutto le un 
speranz-, come s ide vincolati indissolubilmente di amore 
e di l ed ' a quelle libero Instituzioni che sono il fonda 
mento de nuovi desimi d Italia 

Oidino perciò, che quinto puma tulli indistintamente 
i Cjpi ed Ufficiai de II esercito di tona e di mare, non 
dio lutti ì Sild iti che lo compongono, prestino il loro 
giuiamento allo Stilliti), col qit i 'e atto solenne \ c u ì con 
più stretto legame «anciti 1 unita della Nazione, rendendo 
insepaiabile la qualila di Cittadino da quella di Sibilio 
a que-ta atlubuendo tutti quei dnilti che la legge accoida 
ludi-t ntameuto a tutti i tiostu tedoli ed amatissimi Popoli 

Messandna addi 28 agosto 18'ióS 

CVRLO ALBE1UO 

MOI'IA DI I Isll) 

'1 ObC V.N V 
Litoino 2b agosto, ore 1 poni —Dopo "li avvoniiiitnl 

di ieri, tutlo passiva quittamente , se n >n losse clic vii 
mezzanotte al sopì aggiungere di una caiiozzi vuoti „m 
dita d i un vtlliiiiuu ubbn ico , fu gridato chi va la, delie 
non essendo usposto, i posti avanziti comintiaiono un 
luoio vivissimo, le t impane su mai ODO a stoimo — ti 
lar del gioì no ognuno si n i n o , la citta riprendendo il » 
oidinai io aspetto 

Piti laidi si pioccdctto illa disti ibu/ione elei fucili i 
loiz) o quaito binagliene civico elio ancora ne m i n 
vino Squillisi ci» nella citta, unt lolla accolse a prov 
vedersene, e ciò picduss3 uni collisione m e m unitscio 
ciedesi, e|iiittro morti e due fonti Intanto la polvenin 
In presa dal popolo 

Voi-,0 lo 9 di SOM, nella dilezione del lolle di I 'M'1 

Minata si sentivano colpi di lucile 
2S agosto — Dai fogli avi ai letto Io litibolenzo SIIMI 

tile eia un partito esiltilo e et (tulenle ( p u n a l miotic 
poiché tutti i ^ m i n i sono atti a spiigoio la diilielu»*> 
dell- Ioni ope ic d i qu l'elio tempo in epia) Gl insnti pei 
si condussno in un modo i n a m e n t e esempi n e , ani li 
d pi il Litio che la Civici imprudentemente tiro su eli 
loio poicln volevano nitlteie mino, senza iigunelo di" 
pohoiiei I Lo conseguenze potevano Pssei giavi, m i „i i " 
a Di i ed ali » pie l u i in puzzi di un biavo li ile Doni 
nu no, il Piche Melloni, tulio neutre nell ordine eniHi 
lianqnillila O r gi la Cunei a di lommeicio o riuniti P'1 

l u imue unt Diputizi ne da duigeisi al Gian luci por 
s itti poi gli I dusielein dpi pipolo 1 voi uose, il pinnei ilei 
quid si ( la ini imenlo o la coni ninzionp senzi lie„'ni 
della gneu ì dell iiidipuuleiizi et Italia Aedi adunque che) 
lo seopo non e poi da sp ie / / i t s , 1 Basta, le ce se audi mo" 
bene punite non s'immischino, al solito, i mndeiatissiiw" 

(Con Men ) 

I l O u T A U O C M U H 11 D uttoie Gei ente ___ 
mi u r i DEI I m i u n ( . iMi ia 

1 ipogiafi Edi tou, via di Doragiossu, nura o2 
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